
ESISTENZE PARALLELE 
 
C'è proprio qualche cosa che non quadra tra persone con disabilità e 
persone ordinarie. Esistenze parallele, binari diversi... "So che ci sei, 
ma non ti incontro mai." 
La gente ha in testa percorsi differenti. Prendiamo il ristorante...scale 
per i normodotati e scivolo per persone con disabilità. Se facessero 
invece solo uno scivolo passeremmo tutti dallo stesso posto e questo 
sarebbe un buon punto di partenza per lavorare sull'INCLUSIONE. E 
il paradosso è che poi le persone che dovrebbero risolvere problemi 
legati alla disabilità, la maggior parte delle volte in materia ne 
capiscono ben poco. Mi è capitato di provare a parlare coi ben 
pensanti, con gli assessori, con assistenti sociali l'unica cosa che 
sanno dire è che le soluzioni ci sono. Loro si difendono così: "eh ma 
c'è questo centro, eh ma guarda quell'associazione li, eh ma guarda 
che bel posto per disabili hanno appena inaugurato, eh questo e 
quell'altro" la questione è che queste soluzioni sono cose che 
obbligano ancora una volta il disabile a stare solo ed esclusivamente 
con altri disabili! Questo non va bene. 
Di costruire centri siamo capaci tutti, poi ci ficchi dentro un po' di 
disabili e via!!! Ma i disabili io vorrei che stessero fuori, in mezzo agli 
altri. Naturalmente che esista già qualcosa che ha a che fare con le 
persone con disabilità è già un passo in avanti. Siamo indietro però, 
questo andava bene tempo fa quando il disabile ancora era chiamato 
handicappato. Adesso ci sono le persone con disabilità che DEVONO 
vivere in mezzo agli altri. Se andiamo avanti a costruire centri 
specializzati, associazioni specializzate, giostre per persone disabili, 
percorsi alternativi per carrozzine non concluderemo un bel niente! E 
la gente è convinta che dal momento che esistano queste cose le 
persone con disabilità sono considerate e vengono aiutate. No! Così 
vengono isolate ancora di più dalla società. Più associazioni ci 
saranno, meno disabili troveremo in giro...liberi. Non si fa altro che 
proporre cose in cui il disabile ha un suo percorso personalizzato, e il 
normodotato passa da un'altra parte. Se per entrare in ospedale ci 
sono due percorsi diversi, il normodotato e il disabile non si 
incontreranno mai!!! Dov'è lo scambio? Dov'è questa famosa 
INCLUSIONE? Non c'è. Si vive distanti gli uni dagli altri. Esistenze 
parallele. 
Finché un normodotato pretenderà di lavorare PER le persone con 
disabilità, ma da solo non riuscirà mai a fare qualcosa di concreto per 



loro. Serve la loro esperienza. Sono loro i veri esperti della loro vita. 
Manca la presa in considerazione della persona con disabilità. 
Costruisci un cinema? Chiedi la collaborazione di un architetto 
disabile e vedrai quanti soldi farai! Fai degli appartamenti domotici? 
Benissimo ma non farne 100 tutti vicini, altrimenti cosa concludi? 100 
persone con disabilità che certamente sono autonome a casa loro ma 
uscendo di casa incontrano solo persone come loro! Dov'è lo 
scambio reciproco ancora una volta? Fanne uno in centro, un altro in 
un'altra via eccetera...Così ci si può anche aiutare a vicenda. Certo 
costa di più, più energie. Ma a cosa si punta? A fare meno fatica? O 
a far si che le persone con disabilità siano INCLUSE completamente 
nella nostra società? Perché a questo punto, meglio vivere in un 
posto inaccessibile ma perlomeno non hai come vicine di casa altre 
100 persone disabili ! è questo l'errore: si confinano, si isolano... 
Bisognerebbe invece cercare di mescolarsi. Cercare di favorire 
l'incontro tra persone ordinarie e persone con disabilità. Perché gli 
uni possano arricchirsi con l'esperienza degli altri e viceversa. 
Cerchiamo da far stare le persone con disabilità in mezzo alle 
persone ordinarie e di far fare alle persone ordinarie quello che 
solitamente non fanno: stare con le persone disabili.  
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